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LA CONVERSIONE D’ISRAELE 
E 

L’APOSTASIA DEI GENTILI 
PRIMA PARTE

Prologo  
San Paolo, nel capitolo XI 

dell’Epistola ai Romani, affronta la 
questione se Dio abbia ripudiato per 
sempre tutto Israele o se una parte 
di esso tornerà, nel corso della sto-
ria, a Cristo oppure se il popolo 
“una volta eletto” si convertirà in 
massa, verso la fine del mondo, tor-
nando a Dio. Egli afferma che la ri-
provazione di Israele a causa del 
deicidio è parziale e temporanea. In-
fatti “un piccolo resto” di Israele, già 
subito dopo il deicidio, ha creduto a 
Cristo (gli Apostoli, i Discepoli e i 
primi neofiti convertiti dalla predi-
cazione apostolica) e alla fine del 
mondo anche Israele “in massa” si 
convertirà, tornando a Colui che ha 
crocefisso.  

Per capire meglio quel che è stato 

rivelato in San Paolo è bene studia-
re innanzi tutto il Commento che 
San Tommaso d’Aquino ha fatto 
dell’Epistola ai Romani, accompa-
gnandolo con quello di padre Marco 
Sales. 
 

Il Testo sacro paolino 

I PARTE (ROM., XI, 1-10) 
«1Io domando dunque: Dio ha 

forse ripudiato il suo popolo? Im-
possibile! Anch’io infatti sono Israe-
lita, della discendenza di Abramo, 
della tribù di Beniamino. 2Dio non 
ha ripudiato il suo popolo, che egli 
ha scelto fin da principio. Non sape-
te ciò che dice la Scrittura, nel pas-
so in cui Elia ricorre a Dio contro 
Israele? 3Signore, hanno ucciso i tuoi 
profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, 
sono rimasto solo e ora vogliono la 

mia vita. 4Che cosa gli risponde pe-
rò la voce divina? Mi sono riservato 
settemila uomini, che non hanno 
piegato il ginocchio davanti a Baal. 
5Così anche nel tempo presente vi è 
un resto, secondo una scelta fatta 
per grazia. 6E se lo è per grazia, non 
lo è per le opere; altrimenti la grazia 
non sarebbe più grazia.7Che dire 

dunque? Israele non ha ottenuto 
quello che cercava; lo hanno otte-
nuto invece gli eletti. Gli altri sono 
stati resi ostinati, 8come sta scritto: 
Dio ha dato loro uno spirito di torpo-
re, occhi per non vedere e orecchi per 
non sentire, fino al giorno d’oggi. 9E 
Davide dice: Diventi la loro mensa 
un laccio, un tranello, un inciampo e 
un giusto castigo! 10Siano accecati i 
loro occhi in modo che non vedano e 
fa’ loro curvare la schiena per sem-
pre!». 

 

IL SIGNIFICATO 
L’Angelico nella Lezione I sul Ca-

pitolo XI (vv. 1-10) dell’Epistola ai 
Romani insegna che “la caduta dei 
Giudei è da commiserare” (Cap. XI, 
Lezione I, n. 859), e, riprendendo 
quanto già detto sopra, riafferma 
che “tuttavia non è del tutto scusa-
bile” (n. 813) poiché volontaria e 
colpevole.  

Quindi entra nel vivo della que-
stione che ci siamo posti ed in pri-
mo luogo asserisce: “l’Apostolo, mo-
stra che la caduta dei Giudei non è 
universale” (n. 860), ossia ammette 
delle singole eccezioni ed in séguito 
scrive che dopo il deicidio “Dio non 
ha respinto del tutto il popolo dei 
Giudei” (n. 861). Infatti gli Apostoli 

sono Israeliti e lui stesso lo è: “an-
che io, chiamato alla fede di Cristo, 
sono un Israelita della stirpe di 
Abramo” (Rom., XI, 2; cfr. 2 Cor., XI, 
22). 

In breve “la riprovazione di Israe-
le è solo parziale, giacché alcuni 
Israeliti si sono convertiti a Cristo” 
(M. SALES, Le Lettere degli Apostoli, 
S. PAOLO, Epistola ai Romani, cap. 
XI, II ed., 2016, Effedieffe, Proceno 
di Viterbo, p. 1411). 

In secondo luogo l’Apostolo dei 
Gentili mostra che “il popolo ‘una 
volta eletto’ non è stato respinto to-
talmente da Dio anche per i suoi 
numerosi eletti, che si son convertiti 
e si convertiranno singolarmente 
(non ancora ‘in massa’ come verso 
la fine del mondo) a Cristo nel corso 
dei tempi” (n. 862). Infatti non solo 
San Paolo non è stato respinto, ma 
Dio non ha respinto il popolo ‘una 
volta eletto’ “quanto a quelli che ha 
prescelto” (n. 863), ossia quanto a 
coloro che si convertiranno singolar-
mente a Cristo. 

Padre Marco Sales commenta: 
“Dio non ha rigettato tutto il suo 
popolo senza eccezione. In prova 
l’Apostolo porta l’esempio di se 
stesso, dicendo ‘sono Israelita’. Ora 
se Dio avesse rigettato il suo popolo 
non avrebbe scelto tra gli Israeliti ‘i 
ministri di Cristo e i dispensatori 
dei suoi misteri’ e non li avrebbe 

                                                 
1 Quando cito il numero (n.) mi riferisco 

al Commento di San Tommaso d’ Aqui-

no e quando cito la pagina (p.) a quello 
di padre Marco Sales.  
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mandati a predicare la fede tra i Pa-
gani” (cit., p. 141). 

Poi San Paolo porta per esempio 
ciò che avvenne ai tempi del profeta 
Elia. Infatti “al tempo di Elia, quan-
do sembrava che tutto il popolo 
avesse deviato dal culto dell’unico 
Dio” (n. 864), inducendo il profeta a 
dire: “io son rimasto solo nel culto 
dell’unico Dio; cosa che Elia disse 
per il fatto che altri non manifesta-
vano così apertamente di essere 
cultori di Dio” (n. 869), Dio gli ri-
spose: “Io ho riservato per Me, cioè 
per il mio culto, non permettendo 
che essi cadessero nel peccato 
d’infedeltà, settemila uomini, ove il 
numero settemila viene posto per 

indicare una certa grande quantità 
a motivo della pienezza e della per-
fezione del settenario e del migliaio, 
e, questi non hanno piegato le gi-
nocchia davanti a Baal, ossia non 
hanno abbandonato il culto 
dell’unico vero Dio” (n. 870). Così 
anche nel tempo presente, cioè du-
rante l’età apostolica e sùbito dopo 
il deicidio, «la maggior parte del po-
polo giudaico sembra aver deviato, 
mentre ‘un piccolo resto o una reli-
quia’ è rimasto nel culto del vero 
Dio in Cristo, secondo l’elezione gra-
tuita della grazia divina» (n. 871). 

Ai tempi di Elia, scrive padre Sa-
les (cit., p. 141), sembrava che “tut-
to il popolo” fosse caduto nell’ idola-
tria, e il profeta credeva di essere 
rimasto “solo” nell’adorare Dio, ma 
Dio gli rivelò che si era riservato un 
certo numero o “un piccolo resto” di 
fedeli. Così anche dopo il deicidio, 
Israele è stato riprovato, ma parec-
chi Israeliti si sono convertiti a Cri-
sto. Inoltre il numero 7 qui come al-
trove indica un numero pieno e re-
lativamente abbastanza grande (p. 
142). Perciò anche adesso, nono-
stante l’incredulità della maggioran-

za degli Ebrei, alcuni (= “un resto, 
un avanzo”) furono riservati e man-
tenuti fedeli in virtù della grazia 
gratuita e di un’elezione indipen-
dente da ogni merito. Israele, nella 
sua grande maggioranza, non ha 
conseguito la salvezza. Invece gli 
eletti, ossia il “piccolo resto”, per 
grazia gratuita hanno conseguito la 
giustizia e la santificazione (M. SA-

LES, cit., p. 142). 
In breve “Israele, per quanto ri-

guarda la maggior parte del popolo, 
non ha conseguito la giustizia o la 
fedeltà al vero Dio, ma una reliquia 
tra i Giudei (gli Apostoli e i discepo-
li) ha conseguito la giustizia, mentre 
la maggior parte del popolo è stata 
abbandonata a causa della sua ma-
lizia” (n. 872). 

Il Dottore Angelico, seguendo il 
testo paolino, affronta ora la que-
stione della futura conversione in 
massa dei Giudei a Cristo scriven-
do: “alla fine del mondo i cuori dei 
figli saranno convertiti” (n. 875). 

 

II PARTE (ROM., XI, 11-16) 
IL TESTO 

«11Ora io dico: forse inciamparo-
no per cadere per sempre? Certa-
mente no. Ma a causa della loro ca-
duta la salvezza è giunta alle genti, 
per suscitare la loro gelosia. 12Se la 
loro caduta è stata ricchezza per il 
mondo e il loro fallimento ricchezza 
per le genti, quanto più la loro tota-
lità! 13A voi, genti, ecco che cosa di-
co: come apostolo delle genti, io fac-
cio onore al mio ministero, 14nella 
speranza di suscitare la gelosia di 
quelli del mio sangue e di salvarne 
alcuni. 15Se infatti il loro essere ri-
fiutati è stata una riconciliazione 
del mondo, che cosa sarà la loro 
riammissione se non una vita dai 
morti? 16Se le primizie sono sante, 
lo sarà anche l’impasto; se è santa 
la radice, lo saranno anche i rami». 

 

IL SIGNIFICATO 
Nella Lezione II del Capitolo XI 

del suo Commento all’Epistola ai 
Romani (vv. 11-16) l’Angelico, fon-
dandosi su San Paolo, scrive che “la 
caduta dei Giudei non solo non è 
assoluta e universale, ma inoltre 
aggiunge che non è neppure inutile 
né irreparabile” (n. 878). 

Brevemente: “questa riprovazione 
di Israele fu occasione a ciò che i 
Gentili si convertissero, e i Gentili 
convertiti a loro volta sono occasio-
ne della conversione dei Giudei. In-
fatti finalmente verrà un giorno in 
cui Israele si convertirà ‘in massa’ a 
Gesù Cristo” (M. SALES, cit., p. 141). 
Inoltre “come la riprovazione di 
Israele è solo parziale, così è anche 
temporanea. Tuttavia il loro peccato 
è stato occasione di salvezza per i 
Pagani. Infatti il Vangelo fu innanzi 
tutto predicato ai Giudei, ma sic-
come questi in massa non vollero 
ascoltarlo, gli Apostoli si rivolsero ai 
Pagani, i quali in massa accolsero 
con trasporto la loro predicazione 
(M. SALES, p. 143). 

Perciò la caduta della maggior 
parte dei Giudei 1°) è utile in quanto 
“Dio ha permesso che i Giudei lo of-
fendessero, crocifiggendo il Figlio, 
non esclusivamente solo in modo 
che cadessero, ossia senza nessuna 
altra utilità che derivasse dal loro 
peccato. Dio non permetterebbe mai 
che accadesse qualche male se non 
per un bene che scaturisce da quel 
male. […]. Per cui Dio non permise 

il deicidio perché restassero per 
sempre in quella caduta” (n. 879). 

Dunque “la caduta dei Giudei è 
utile. Quindi non sia mai che siano 
caduti inutilmente, ma piuttosto la 
salvezza è giunta ai Pagani, pren-
dendo occasione dal peccato dei 
Giudei in tre modi. Primo: in quanto 
dal delitto che commisero ucciden-
do Cristo è conseguita la salvezza 
dei Gentili mediante la Redenzione 
col Sangue di Cristo. In secondo 
luogo riguardo al delitto con cui re-
spinsero anche la dottrina predicata 
loro dagli Apostoli e dal quale derivò 
che gli Apostoli predicassero ai Gen-
tili, convertendoli. In un terzo modo 
in quanto i Giudei furono dispersi 

tra tutte le Genti per la loro colpa e 
così Cristo ebbe testimonianza in 
ogni passo dei Libri sacri dei Giudei 
per convertire i Gentili, i quali 
avrebbero potuto sospettare che le 
profezie riguardo Cristo fossero in-
ventate dai cristiani, se non fossero 
provate come vere dalla testimo-
nianza dei Giudei, nemici dei cri-
stiani” (n. 881). 

La caduta di Israele è stata utile 
anche perché “i Gentili emulassero i 
Giudei imitandoli nel culto dell’ 
unico Dio che essi avevano prestato 
prima del deicidio” (n. 882), ma sic-
come emulare significa non solo 
imitazione, ma anche indignazione 
San Paolo vuol dire anche che «i 
Gentili emulassero i Giudei, indi-
gnandosi per il loro peccato di in-
credulità. In un terzo modo si può 
interpretare affinché i Giudei imi-
tassero i Gentili quando, in qualche 
parte e in questo tempo alcuni di 
essi si convertono individualmente e 
non in massa (come avverrà verso la 
fine del mondo) alla fede cristiana, 
imitando la nuova fede in Cristo dei 
Gentili, e così ‘alla fine tutto Israele 
sarà salvato’ quando entrerà nella 

Chiesa la pienezza dei Gentili» (n. 
882). 

Secondo padre Sales “Dio volle 
provocare la gelosia dei Giudei ri-
masti increduli e indurli, così, ad 
abbracciare anch’essi il Cristiane-
simo” (cit., p. 143). 

Ora l’Apostolo passa a descrivere 
2°) la riparabilità della colpa dei 
Giudei. “Infatti, se il peccato dei 
Giudei è l’occasione per la concilia-
zione dei Pagani con Cristo, cosa 
sarà la futura riammissione dei 
Giudei, se non la loro resurrezione 
alla vita eterna dalla morte del pec-
cato? Inoltre la si può intendere nel 
senso che i Gentili cadranno ingan-
nati dall’anticristo e restituiranno ai 
Giudei il fervore iniziale. Così dopo 
la conversione dei Giudei, quando 
sarà prossima la fine del mondo, vi 
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sarà il Giudizio finale e gli uomini 
da morti torneranno alla vita im-
mortale” (n. 890). 

“Se la caduta dei Giudei, chiosa 
padre Sales, fu la salvezza dei Pa-
gani, in quanto fu l’occasione che 
venissero aperte ai Pagani le porte 
del regno di Dio e della fede e il pic-
colo numero o resto di Giudei che si 
convertirono ha portato inestimabile 
abbondanza di grazia ai Pagani, 
quanto maggior vantaggio non re-
cherà la loro pienezza, ossia la loro 
conversione in massa, che avverrà 
verso la fine del mondo? Quindi la 
condizione dei Giudei non è total-
mente disperata” (p. 143). 

Infine quando l’Apostolo dice “Se 
è santa la primizia lo è anche la 
massa” occorre specificare che per 
S. Tommaso “non segue che se la 
radice è santa lo siano anche i ra-
mi” (n. 893), ma “bisogna dire che 
l’Apostolo qui non parla della santi-
tà attuale dei Giudei di oggi, ma del-
la santità potenziale dei Giudei di 
domani. Infatti San Paolo non vuole 
dimostrare che i Giudei increduli 
siano santi, ma che in futuro pos-
sano venire recuperati alla santità 
mediante la loro conversione coloro 
i cui antenati furono in passato 
santi” (n. 893). 

In breve padre Marco Sales 
commenta: “L’Apostolo paragona la 
Chiesa ad un grande albero, il seme 
del quale fu gettato a terra con la 
promessa del Redentore; i Patriar-
chi ne furono come le radici; gli 
Israeliti ne furono come il tronco e i 
rami. I Pagani son rappresentati 
come un albero selvatico, che non 
produce frutti di salvezza. Quindi, 
se alcuni rami (Giudei) sono stati 
svelti per la loro infedeltà, ossia ta-
gliati dall’albero e quindi esclusi dal 
regno messianico, e i Pagani, es-
sendo come un olivo selvatico, per 

pura misericordia di Dio e senza al-
cun merito, sono stati innestati sul 
tronco dell’olivo fruttifero (il Giudai-
smo mosaico fedele a Dio) al posto 
dei rami tagliati, i Pagani non vo-
gliano vantarsi contro quei rami (i 
Giudei infedeli). Si ricordino che 
una volta loro erano fuori dell’ Al-
leanza con Dio e che son stati libe-
rati da tanta miseria quando sono 
stati innestati al vero olivo (l’Israele 
fedele). Quindi i Pagani non hanno 
motivo di gloriarsi contro i rami na-
turali, se molti di loro furono recisi. 
Che se pure si vantano, sappiano 
che altro non sono che un ramo in-
nestato alla fede dei Giudei e che 
essi nulla debbono ai Pagani, men-
tre loro devono molto ai Giudei, 
perché la salvezza viene dai Giudei 
ai Gentili e non viceversa” (p. 144). 

III PARTE (ROM., XI, 17-24) 
IL TESTO 

«17Se però alcuni rami sono stati 
tagliati e tu, che sei un olivo selvati-
co, sei stato innestato fra loro, di-
ventando così partecipe della radice 
e della linfa dell’olivo, 18non vantarti 
contro i rami! Se ti vanti, ricordati 
che non sei tu che porti la radice, 
ma è la radice che porta te. 

19Dirai certamente: i rami sono 
stati tagliati perché io vi fossi inne-
stato! 20Bene; essi però sono stati 
tagliati per mancanza di fede, men-
tre tu rimani innestato grazie alla 
fede. Tu non insuperbirti, ma abbi 
timore! 21Se infatti Dio non ha ri-
sparmiato quelli che erano rami na-

turali, tanto meno risparmierà te! 
 

Che qualcuno abbia i comanda-
menti nel cuore, mediante il ricor-
do e l’assidua meditazione, o an-
che che li abbia negli orecchi e li 
ascolti volentieri e con diligenza, o 
ancora che li abbia sulla bocca per 
recitarli e per esortare, non basta 
se poi non li mette in pratica. In-
fatti come dice l’Apostolo: “non 
coloro che ascoltano la Legge, ben-
sì coloro che la mettono in pratica 
sono giusti davanti a Dio”. Di qui 
le parole di S. Agostino: “chi li ha 
nella memoria e li osserva nei co-
stumi; chi li ha negli orecchi e li 
osserva nei fatti; e chi li ha nei 
fatti e persevera nel compierli, co-
stui mi ama – dice il Signore – ”. 

S. Tommaso d’Aquino 

    
22Considera dunque la bontà e la 

severità di Dio: la severità verso 
quelli che sono caduti; verso di te 
invece la bontà di Dio, a condizione 
però che tu sia fedele a questa bon-
tà. Altrimenti anche tu verrai taglia-
to via. 23Anch’essi, se non perseve-
reranno nell’incredulità, saranno 
innestati; Dio infatti ha il potere di 
innestarli di nuovo! 24Se tu infatti, 
dall’olivo selvatico, che eri secondo 
la tua natura, sei stato tagliato via 
e, contro natura, sei stato innestato 
su un olivo buono, quanto più essi, 
che sono della medesima natura, 
potranno venire di nuovo innestati 
sul proprio olivo!».  

 

IL SIGNIFICATO 
Nella III Lezione del Capitolo XI 

(vv. 17-24) del Commento di S. 
Tommaso all’Epistola ai Romani 

leggiamo: «dopo aver mostrato che 
la caduta dei Giudei è stata utile e 
riparabile (n. 878), l’Apostolo qui 
esclude il gloriarsi dei Gentili contro i 
Giudei» (n. 894). 

Sembra che «l’occasione di glo-
riarsi contro i Giudei provenisse ai 
Gentili da due parti: a) in primo 
luogo dal difetto dei Giudei. Infatti 
l’Apostolo dice: “se alcuni rami tra i 
Giudei sono stati recisi, tuttavia non 
tutti i rami sono stati tagliati”, cioè 
separati dalla fede dei padri, che 
son paragonati alla radice dei rami; 
b) in secondo luogo dalla loro pro-
mozione allo stato di fedeli. Ora so-
litamente la promozione di qualcu-
no tanto più lo innalza ad una certa 

vanagloria, quanto più è basso lo 
stato da cui è stato elevato. E 
l’Apostolo mostra lo stato abietto 
dal quale erano stati assunti alla 
grazia e alla fede i Gentili, ossia dal-
lo stato di oleastro o di olivo infrut-
tuoso e selvatico» (n. 895), stato in-
fimo di cui non devono mai dimen-
ticarsi. 

In séguito parla della loro promo-
zione, ossia di essere stati assunti a 
rimpiazzare il popolo “una volta 
eletto” ed ora deicida ed infedele (n. 
896). 

Quindi San Paolo esorta i Gentili 
a non vanagloriarsi contro i rami 
dell’olivo, ossia contro i Giudei poi-
ché “se tu Gentile ti glori insultando 
i Giudei che son stati recisi, consi-
dera, per trattenere la tua vanaglo-
ria, che non sei tu a portare la radi-
ce, ma la radice porta te, ossia i 
Giudei fedeli del Vecchio Testamen-
to sono la radice perché gratuita-
mente e senza nessun loro merito 
son stati chiamati per primi da Dio, 
anche se ora non hanno perseverato 
nella fede. Infatti ad Abramo fu 
promesso (Gen., XXII, 18) che in lui 
sarebbero state benedette tutte le 

nazioni della terra” (n. 897). 
Perciò l’Apostolo esclama: “tu, 

dunque, o Gentile che ti glori contro 
i Giudei, dici che i rami son stati 
tagliati perché io fossi innestato nel 
tronco dell’olivo fruttifero, vale a di-
re che Dio ha permesso la caduta 
dei Giudei e la loro apostasia dalla 
fede per fare entrare i Gentili nella 
vera fede ed ora la condizione del 
Gentile convertito è più gradita a 
Dio che non quella del Giudeo infe-
dele” (n. 899). 

Brevemente padre Sales com-
menta: “Il fatto costatato è vero; la 
riprovazione dei Giudei è stata 
l’occasione della chiamata dei Gen-
tili. Ma l’Apostolo fa notare sùbito 
che i Giudei furono divelti dall’ albe-
ro per l’incredulità, invece i Gentili 
sono stati innestati sul vero ulivo 
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perché hanno creduto al Vangelo. 
Ora la fede è un dono puramente 
gratuito di Dio e, se non è accom-
pagnata dall’umiltà, si può perdere. 
Quindi i Gentili non debbono insu-
perbirsi, ma piuttosto temere” (p. 
145) di perdere la fede come i Giu-
dei, ed è quello che oggi è successo: 
la grande apostasia delle nazioni 
cristiane da Dio. La questione della 
conversione di Israele è, quindi, 
sommamente attuale e interessante 
per noi Pagani convertiti a Cristo. 

San Paolo in primo luogo stabili-
sce la causa del peccato dei Giudei 
e della promozione dei Gentili, scri-
vendo: “Dio permise che i rami fos-
sero tagliati per innestare il Gentile, 
ma bisogna ben considerare la cau-
sa della recisione dei rami, ossia 
l’incredulità. Essi infatti sono stati 
tagliati poiché non vollero credere in 
Cristo” (n. 900). 

In secondo luogo ammonisce i 
Gentili a non insuperbirsi, ossia 
“non presumete di voi, ma temete 
affinché non veniate tagliati anche 
voi a causa della vostra futura in-
credulità, cosa che appartiene al 
timore filiale” (n. 901). 

In terzo luogo stabilisce “il motivo 
del suo ammonimento a non insu-
perbirsi. Infatti se Dio non ha ri-
sparmiato i rami naturali (i Giudei), 
che discendevano dai Patriarchi (la 
radice) per origine naturale e carna-
le, permettendo che fossero tagliati, 
temete (voi Gentili) che Dio non ri-
sparmi neppure voi, se cadendo 
nell’incredulità dobbiate essere re-
cisi. Infatti quando un uomo vede 
che consegue la grazia mentre un 
altro cade e la perde, non deve in-
nalzarsi e gonfiarsi contro quest’ ul-
timo, ma piuttosto temere per sé in 
quanto la superbia è la causa di 
ogni caduta mentre il timore filiale è 
la causa della perseveranza” (n. 

902). 
Padre Sales commenta: “Occorre 

osservare attentamente i due aspet-
ti della condotta di Dio verso i Giu-
dei e verso i Pagani. La misericordia 
con cui Dio trattò i Pagani, chia-
mandoli alla fede senza alcun loro 
merito; la severità con cui Dio trattò 
i Giudei, che non vollero credere al 
Vangelo. Così Dio continuerà a mo-
strarsi misericordioso verso i Genti-
li, se persevereranno in quella fede, 
la quale è un dono gratuito della 
misericordiosa bontà di Dio; altri-
menti, se non persevereranno, sa-
ranno recisi dall’albero come i Giu-
dei infedeli” (p. 145). 

Poi l’Apostolo mostra che anche i 
Giudei potranno convertirsi in mas-
sa e tornare a Dio, scrivendo: “An-
che quelli (i Giudei), se non rimar-

ranno nell’incredulità, saranno in-
nestati nel tronco dell’olivo fruttife-
ro, cioè saranno restituiti al loro 
stato primitivo con la onnipotenza 
divina. Infatti Dio ha la potenza di 
innestarli nuovamente e per questo 
non bisogna disperare della loro 
salvezza. Perciò se tu, o Gentile, sei 
stato preso da un oleastro selvatico 
(la Paganità) naturalmente infrut-
tuoso e sei stato innestato in un oli-
vo fruttifero, cioè nella vera fede che 
prima era professata dai Giudei, 
contro il corso normale della natu-
ra, poiché normalmente il ramo di 
un albero selvatico o infruttifero 
non viene innestato in un albero 
buono, ma piuttosto tutto il contra-
rio. Dunque se ciò viene operato 
contro il corso normale della natu-
ra, quanto più i Giudei che appar-
tengono per origine naturale alla 
buona radice e all’albero fruttifero 
saranno innestati nelle proprie ra-
dici e nel proprio tronco, ossia sa-
ranno ricondotti alla dignità primi-
tiva del loro popolo” (nn. 903-911). 

In breve: “come i Gentili, se non 
saranno fedeli alla grazia, saranno 
recisi dall’albero; così al contrario i 
Giudei, se non resteranno nell’ in-
credulità, ossia se abbracceranno la 
fede in Cristo, saranno di nuovo in-
nestati sull’albero di Dio. Infatti se 
Dio ha innestato i Gentili sul tronco 
di Israele, col quale non avevano 
nessuna affinità, molto più facil-
mente potrà innestarvi i Giudei, che 
per natura sono figli di Israele” (M. 
SALES, p. 145). 

 

IV PARTE (ROM., XI, 25-32) 

IL TESTO 
«25Non voglio infatti che ignoriate, 

fratelli, questo mistero, perché non 
siate presuntuosi: l’ostinazione di 
una parte d’Israele è in atto fino a 
quando non saranno entrate tutte 

quante le genti. 26Allora tutto Israe-
le sarà salvato, come sta scritto: Da 
Sion uscirà il liberatore, egli toglierà 
l’empietà da Giacobbe. 27Sarà que-
sta la mia alleanza con loro quando 
distruggerò i loro peccati. 8Quanto al 
Vangelo, essi sono nemici per vostro 
vantaggio; ma quanto alla scelta di 
Dio, essi sono amati, a causa dei 
padri, 29infatti i doni e la chiamata 
di Dio sono irrevocabili! 30Come voi 
un tempo siete stati disobbedienti a 
Dio e ora avete ottenuto misericor-
dia a motivo della loro disobbedien-
za, 31così anch’essi ora sono diven-
tati disobbedienti a motivo della mi-
sericordia da voi ricevuta, perché 
anch’essi ottengano misericordia. 
32Dio infatti ha rinchiuso tutti nella 
disobbedienza, per essere miseri-
cordioso verso tutti!».  

IL SIGNIFICATO 
Nella Lezione IV al capitolo XI (vv. 

25-32) l’Angelico mostra e sottolinea 
come l’Apostolo parli della “caduta 
di alcuni Giudei, ossia solo di una 
parte di Israele e non di tutto Israele 
in modo universale e pone un ter-
mine dell’accecamento o indurimen-
to di Israele che ha abbandonato 
Dio e la fede, scrivendo ‘finché entri 
nella fede la pienezza dei Gentili’, 
ossia quando fosse fondata la Chie-
sa in mezzo a tutte le Genti e total-
mente terminerà l’indurimento dei 
Giudei. Il finché può essere inteso 
in due modi: in primis indicherebbe 
la causa dell’accecamento dei Giu-
dei, ossia Dio permise che essi fos-
sero accecati affinché entrasse nella 
Chiesa di Dio la pienezza delle Gen-
ti. In secondo luogo può designare il 
termine o la fine temporale, in 
quanto il peccato d’infedeltà o la ce-
cità dei Giudei sarebbe durata sino 
a quando la pienezza dei Gentili sa-
rebbe entrata nella fede. Ora 
l’Apostolo si accorda a questo se-
condo punto allorché dice che ‘tutto 
Israele sarà salvo’ quando la pienez-
za dei Gentili sarà entrata nell’ Al-
leanza con Dio e con la frase ‘tutto 
Israele’ vuol significare tutti gli 
Israeliti in modo universale e non 
solo alcuni in modo particolare” (n. 
918). 

“Ecco la grande verità rivelata a 
San Paolo: la conversione futura in 
massa dei Giudei al Cristianesimo, 
che avverrà dopo la conversione dei 
Gentili e all’approssimarsi della fine 
del mondo. L’Apostolo svela questo 
mistero affinché i Gentili non si in-
superbiscano, quasi siano stati 
chiamati per loro merito e non di-
sprezzino i Giudei come totalmente 
e per sempre indegni di salvezza. 
Infatti non solo ‘un resto’ degli 
Israeliti si son convertiti, ma anche 
l’accecamento della gran parte di 
quelli che si sono induriti e son ri-
masti nell’infedeltà non durerà 
sempre, però solo sino a che la tota-
lità dei Pagani sia entrata nella 
Chiesa. Quindi Dio ha chiamato 
Israele alla fede, l’incredulità di 
quella parte che si è indurita ha oc-
casionato la conversione dei Gentili 
e a suo tempo la conversione dei 
Pagani sarà seguita dalla conver-
sione in massa dei Giudei” (p. 146). 

Quanto detto riguardo alla futura 
conversione di Israele, manifesta 
che ora, dopo il deicidio, Israele è 
“nemico di Cristo quanto al Vange-
lo” poiché Israele combatte la dot-
trina del Vangelo (n. 922). 

Tuttavia Israele è “carissimo a 
Dio per i padri”, cioè quanto alla 
Vecchia Elezione e al Vecchio Patto 



30 novembre 2018 sì sì no no 5
 

fatto con i Patriarchi, ma ciò non 
deve essere compreso come se i me-
riti procurati dai padri fossero cau-
sa di elezione eterna per i figli, in-
fatti l’Apostolo non dice che i meriti 
dei padri sono sufficienti alla sal-
vezza dei figli, i quali invece hanno 
rifiutato Gesù ed hanno perso la fe-
de. Tuttavia ‘sono carissimi a Dio 
per i padri’, il che “non va compreso 
come se fossero causa di eterna ele-
zione per i figli, bensì in quanto Dio 
dall’eternità elesse gratuitamente i 
padri, ma non dice ciò come se i 
meriti dei padri fossero sufficienti 
alla salvezza dei figli” (n. 923).  

Verso la fine del mondo verrà il 
Redentore e “toglierà l’empietà da 
Giacobbe” per mostrare la facilità 
della conversione dei Giudei alla fi-
ne del mondo, data l’onnipotenza 
divina (n. 919). Ora “dicendo che i 
loro peccati saranno tolti rende ma-
nifesto che ora (dopo il deicidio e 
prima della Parusia) sono nemici di 
Cristo ‘quanto al Vangelo’, ossia 
quanto alla dottrina evangelica che 
essi combattono” (n. 923). Infatti “i 
Giudei, sebbene un tempo sono sta-
ti cari a Dio a motivo dei padri ossia 
dei Patriarchi, ora non lo sono più a 
motivo dell’inimicizia che esercitano 
contro il Vangelo, ma ciò non vuol 
dire che saranno impediti di essere 
convertiti in futuro, se torneranno a 
Cristo” (n. 923). Infatti “i doni di Dio 
sono senza ripensamento”, ossia 
Dio non si pente di ciò che ha fatto, 
ma siccome ora i Giudei si oppon-
gono a Cristo e al Vangelo, Dio non 
li ama più come per il passato. Non 
è Dio che cambia giudizio, Egli non 
abbandona se prima non è abban-
donato, ma “spesso i doni fatti da 
Dio si perdono da parte di chi li ri-
ceve, ossia i doni di Dio non vengo-
no meno per un mutamento di Dio 
che si pente, ma per un mutamento 

dell’uomo scelto, che trascura la 
grazia di Dio e la perde” (n. 926). 

Padre Sales riassume: “Dio pro-
mette che contrarrà con gli Israeliti 
una nuova alleanza, con la quale 
conferirà loro il suo Spirito, la sua 
dottrina e la sua grazia, togliendo o 
perdonando il loro peccato di infe-
deltà del quale si saranno pentiti. 
Infatti ora i Giudei considerati in 
quanto rigettano il Vangelo, sono 
nemici o in odio a Dio, e quindi da 
lui severamente puniti ed esclusi 
dal regno messianico, ma non biso-
gna dimenticare che per riguardo ai 
loro padri o all’elezione primitiva es-
si furono chiamati cronologicamen-
te per primi e i Patriarchi, dai quali 
discendono, erano molto amati da 
Dio. Perciò un giorno, quando si 
pentiranno del loro peccato, Dio 

avrà misericordia di loro e si con-
vertiranno in massa alla fede in Cri-
sto. Quindi benché per la sua infe-
deltà Israele ora è rigettato, un do-
mani si convertirà in massa, tor-
nando a Cristo. I Pagani debbono 
ricordarsi che una volta anche loro 
erano disobbedienti al vero Dio ed 
ora hanno conseguito misericordia. 
Così i Giudei ora non credono, ma a 
motivo della conversione dei Pagani 
a Cristo si sentono provocati a emu-
lazione e così vicini alla fine del 
mondo conseguiranno perdono e 
misericordia. L’Apostolo vuol per-
suadere i Gentili e gli Ebrei conver-
titi a non rimproverarsi reciproca-
mente il loro precedente stato” (p. 
146). 

Quindi “non si disperi della sal-
vezza futura dei Giudei a causa del 
fatto che ora non si pentono ancora 
del loro peccato” (n. 927). Infatti in 
futuro “tutto Israele sarà salvato, 
sebbene ora sia nemico; come an-
che i Gentili una volta non credeva-
no ed erano senza Dio, ma ora han-
no conseguito misericordia. ‘Dio ha 
rinchiuso tutti nell’infedeltà per far 
a tutti misericordia’. Dio ha voluto 
che la sua misericordia avesse luo-
go su tutti ed ha permesso che tutto 
il genere umano (Pagani e Giudei) 
fosse rinchiuso nell’incredulità, co-
me in una catena di errori” (nn. 
931-932).  

“Qui si parla del popolo di Israele 
nel senso reale e non già nel senso 
spirituale. Similmente la totalità di 
cui parla l’Apostolo è una pienezza 
morale e non totale, assoluta o ma-
tematica. Da ciò si deduce che la fi-
ne del mondo non verrà prima che i 
popoli dei Gentili e il popolo giudai-
co si siano convertiti al Vangelo” (M. 
SALES, p. 146).  

 

Conclusione 

Sebbene la maggior parte del po-
polo d’Israele dopo il deicidio non 
sia in amicizia con Dio, ma abbia 
apostatato dalla fede, tuttavia non 
per questo le promesse divine fatte 
ai Patriarchi restano senza il loro 
compimento. Infatti queste promes-
se non vanno riferite agli Israeliti 
nel senso materiale e biologico del 
termine, ossia ai discendenti carnali 
dei Patriarchi; ma nel senso spiri-
tuale, ossia a coloro che credono al-
la Rivelazione divina prima 
nell’Antico Testamento e poi nel 
Nuovo Testamento, cioè per tutti co-
loro che abbracciano la vera fede 
nel Dio unico, trascendente, trinita-
rio e nel Verbo Incarnato, sia che 
essi provengano materialmente e 
biologicamente dal Paganesimo o 
dal Giudaismo. 

Coloro che Dio chiama a salvezza 
li chiama per pura sua grazia gra-
tuita e misericordia; coloro che ri-
getta, li rigetta per un atto di giusti-
zia, ossia per il loro peccato di in-
credulità. Così ora (dopo il deicidio) 
il Signore chiama molti Gentili alla 
salvezza messianica per pura grazia 
e misericordia, e respinge molti 
Giudei per giustizia, essendo Cristo 
diventato per loro una “pietra 
d’inciampo”. L’esclusione di Israele 
dall’Alleanza con Dio è dovuta alla 
incredulità del popolo “una volta 
eletto” e non a una mancanza di 
bontà da parte di Dio. Il Vangelo è 
stato annunziato prima a Israele e 
se Israele non ha creduto la colpa 
della sua incredulità è tutta sua e 
non del Signore, ma da ciò non si 
può concludere che tutto Israele sa-
rà per sempre riprovato. I Giudei 
non sono riprovati totalmente né 
per sempre: si convertiranno in 
massa prima della fine del mondo e 
un “piccolo resto”, una “reliquia” di 
veri Israeliti secondo lo spirito si è 
convertita, si converte e si converti-
rà a Cristo in tutte le ere della Nuo-
va ed Eterna Alleanza.  

I Giudei hanno apostatato da Dio 
crocifiggendo Cristo e perseguitando 
gli Apostoli. I Gentili si son converti-
ti. Ma nel tempo presente assistia-
mo all’apostasia anche dei Gentili 
da Cristo e dalla sua Chiesa. Le na-
zioni una volta cristiane non lo sono 
più, le leggi di esse sono oramai 
contrarie alla legge divina e natura-
le; la fede è rimasta solo in “un pic-
colo resto” o “una reliquia” di Genti-
li. I Giudei non si stanno conver-
tendo, anzi colmano la misura dei 
loro peccati. La fine del mondo non 
è ancora vicina perché i Giudei non 
danno segni di conversione in mas-
sa a Cristo. 

Cosa dire? Dio ha rinchiuso tutti 

(Pagani e Giudei) nell’incredulità per 
fare a tutti misericordia. Noi Gentili 
convertiti al Cristianesimo non 
dobbiamo e non possiamo (data la 
nostra triste situazione attuale e 
generale, tranne l’eccezione di “una 
piccola reliquia”) eccedere, disprez-
zando e gonfiandoci contro i Giudei. 
Non dobbiamo neppure venir meno 
aderendo al sofisma del “giudeo-
cristianesimo”. Perché i Giudei tut-
tora perseverano nel loro induri-
mento contro Cristo e il Vangelo e si 
convertiranno in massa (secondo le 
Scritture) solo alla fine del mondo. Il 
Giudaismo attuale è in totale oppo-
sizione al Cristianesimo. 

Il problema ebraico è essenzial-
mente un problema teologico, che 
comporta la loro vocazione primitiva 
(dai Patriarchi sino all’Avvento di 
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Cristo) e la loro apostasia (dal deici-
dio sino alla vigilia della fine del 
mondo). Tuttavia esso ha anche del-
le conseguenze politiche, sociali, 
economiche data la preponderanza 
che il Giudaismo ha conquistato a 
partire dalla scristianizzazione del 
mondo (Umanesimo e Rinascimen-
to) e che con la fondazione dello 
Stato d’Israele ha toccato il suo 
culmine. Occorre sempre distingue-
re un aspetto dall’altro e vederli tut-
ti alla luce della fede e della Rivela-
zione per non errare per eccesso 
(anti-semitismo biologico) o per di-
fetto (filo-giudaismo teologico). 

Siamo alla vigilia di qualcosa di 
terribile e di grande: la giustizia e la 
misericordia di Dio stanno per eser-
citarsi potentemente su tutto il 
mondo moderno, che sta affrontan-
do i sussulti della sua estrema ago-
nia. L’apostasia dei Giudei portò al-
la distruzione della Giudea (70-135 
d. C.). L’apostasia dei Gentili ci por-
terà a qualcosa di analogo. Infatti le 
nazioni non possono essere punite 
come i singoli uomini con l’inferno 
eterno nell’aldilà e quindi debbono 
essere corrette nella vita terrena (S. 
Agostino).  

La fede cristiana ci deve tenere 
lontani dalla attuale perfidia giudai-
ca, ma non ci deve portare a deside-
rare la distruzione totale e definitiva 
dei Giudei. San Paolo ci ha insegna-
to che non tutto Israele e non per 
sempre sarà nemico del Vangelo 
come oggi lo è. La “piccola reliquia” 
di Israeliti convertiti al Vangelo di 
Cristo ha permesso a Gesù di fare 
dei due popoli (ebraico e pagano) 
una sola cosa come il costruttore 
(Dio), mediante una pietra d’angolo 
(Cristo), fa di due muri (Ebrei e Pa-
gani) una sola casa (Chiesa). Occor-
re saper distinguere tempi e quanti-
tà nel portare un giudizio comples-

sivo sulla teologia della storia, che 
abbraccia il Vecchio e il Nuovo Te-
stamento.       

Thomas  
 

UNA DIFFICILE 
SCALATA 

Come ogni esperto alpinista deve 
prepararsi prima di affrontare una 
scalata difficile, così molti cristiani, 
dimentichi dei doni battesimali rice-
vuti, devono prepararsi adeguata-
mente per riprendere la strada giu-
sta – qualora l’avessero dimenticata 
– per ritornare sulla via della verità 
e della santità, indicata dal Magi-
stero autentico della Chiesa. 

Fino a pochi anni fa, qualche 
esperto teologo esprimeva dubbi sui 

documenti del Concilio Vaticano II, 
perché vi scorgeva delle ambiguità, 
introdotte da qualche autore mo-
dernista, occultate come tali per 
modificare gradualmente la dottrina 
e la prassi cattolica, a scapito delle 
anime. 

Ambiguità di cui ancora oggi su-
biamo le conseguenze; con la netta 
sensazione che, come tutti gli altri 
poteri: politico, economico, cultura-
le, ecc. siamo ormai stabilmente 
nelle mani dei padroni del mondo, 
che non promettono nulla di positi-
vo circa il futuro dell’umanità. 

Segno eclatante, di cui poco si 
parla e molto si mormora, sono le 
dimissioni a sorpresa del Papa Be-
nedetto XVI che hanno permesso a 
Francesco di occupare il seggio di 
Pietro: un Papa dai tratti semplici e 
remissivi in apparenza, che, dopo i 
primi facili entusiasmi, si sta quali-
ficando come un personaggio forte, 
volitivo ed anche temerario. Un per-
sonaggio capace di manovrare non 
solo la Gerarchia vaticana, ma 
d’influenzare anche la politica mondia-
le, la diplomazia, la finanza, l’ecologia, 
ecc. come dimostra l’atteggiamento a 
favore della immigrazione dell’Islam 
in Europa e ai nuovi rapporti fra-
terni coi luterani. 

Il suo prestigio personale, esalta-
to da gesti accattivanti e patetici 
verso le persone in difficoltà, col 
tempo, però, si sta logorando, rive-
landosi egli dispotico nell’affidare 
incarichi importanti agli amici, so-
stituendo i collaboratori ritenuti 
non adeguati al suo programma in-
novativo. 

 

La sofferenza dei credenti  
Può riassumersi in tre punti. 
1) Che cosa dobbiamo aspettarci 

da papa Francesco, che denota una 
formazione politica e diplomatica, 
più che teologica, nel condurre la 
Chiesa in linea col neomodernismo? 

2) Quale sorte si prepara per la 
Chiesa se si prosegue sulla strada 
innovativa intrapresa da papa 
Francesco, che promette ai suoi 
fans di cambiare molte cose? 

3) Che significato dare all’ enig-
matico personaggio Francesco, in 
rapporto agli ultimi tempi, profetiz-
zati dalle Sacre Scritture, nonché 
circa i precursori dell’anticristo? 

Sembra facile affermare che 
stiamo vivendo tempi speciali in cui 
dobbiamo scorgere la volontà di Dio 
di condurre l’umanità verso i tempi 
stabiliti dalla sua Provvidenza, che 
si manifesterà nel senso opposto a 
quello programmato da satana che 
vuole condurci tutti alla perdizione 
eterna. 

È chiaro che Dio Padre vuol sal-
varci dall’inferno, ma alcuni uomini 
di Chiesa di alto profilo si sono infil-
trati nelle sue strutture per fare il 
gioco del nemico! 
 

Il cielo viene in nostro aiuto 
Di fronte al temporeggiare “in-

spiegabile” delle autorità gerarchi-
che Dio non si lascia fuorviare e sa 
come rispondere, sulla scia del vero 
Terzo segreto di Fatima, ancora oggi 
discusso e avvolto nel mistero. 

Siamo certi che la volontà di Dio, 
al tempo opportuno, si realizzerà 
nonostante tutto, preceduta da se-
gni molto chiari, proporzionati alla 
colpa dei suoi nemici ostinati ed al 
danno spirituale provocato non solo 
al popolo cristiano, ma a tutta 
l’umanità. Ma, se molte personalità 
appartenenti alla Chiesa sono dei 
nemici di Dio, ingannando il popolo 
cristiano, chi ci avvertirà dei pericoli 
che minacciano i credenti? 

Da come vanno le cose, oggi, 
considerando il silenzio diffuso della 
autorità costituite, possiamo dire 
che stiamo vivendo le profezie dei 
Santi e dei mistici, che in varie oc-
casioni ed in tempi diversi ci hanno 
predetto che negli ultimi tempi le Au-
torità costituite – sia religiose che 
politiche, in perfetta sintonia – non 
ci avrebbero avvertito circa l’ avvici-
narsi dei futuri pericoli. Questo fat-
to evidenzia, se ancora ci fossero 
dubbi, dove si nascondano i veri 
nemici di Dio e della Chiesa, mentre 
ufficialmente tutto sembra scorrere 
nella normalità, secondo un piano 
preparato da tempo, destinato ad 
occultare ai credenti il grave rischio 
di perdizione eterna. Una situazione 
ch’è sostenuta dalla fede di molta 
gente, che nonostante tutto crede 
nell’intervento di Dio al momento 
opportuno, allorquando in rapida 

successione si verificheranno gli ul-
timi fatti, prima dell’avvento dei 
“nuovi cieli e d’una terra nuova, nei 
quali avrà stabile dimora la giusti-
zia” (2 Pt 3, 13). 

A che punto siamo con le profezie 
apocalittiche? Le tre bestie: l’enorme 
drago rosso apparso nel cielo, la be-
stia simile ad una pantera che sale 
dal mare e l’altra bestia proveniente 
dalla terra, con due corna simile ad 
un agnello, che parla come un dra-
go, sono evidentemente molto atti-
ve. 

A detta dei Santi e dei mistici, le 
tre bestie camuffate da persone per 
bene, oggi, svolgono in incognito un 
ruolo molto attivo ed ambiguo: il 
comunismo (l’enorme drago rosso), 
la massoneria (la pantera che sale 
del mare) e la bestia con due corna 
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simile a quelle di un agnello, cioè la 
mitra dei vescovi (la massoneria ec-
clesiastica) sono in attività in ogni 
ambito del potere politico, sociale, 
ecclesiale, economico, culturale, 
ecc. “Faceva sì che tutti... ricevesse-
ro un marchio sulla mano destra... e 
che nessuno potesse comprare o 
vendere senza avere tale marchio, 
cioè il nome della bestia o il numero 
del suo nome. Qui sta la sapienza. 
Chi ha intelligenza calcoli il numero 
della bestia: essa rappresenta un 
numero d’uomo. E tale cifra è 666” 
(Ap 13, 16-18). 

 

Verso la realizzazione del 
mondialismo massonico 

Per potere attuare un programma 
a dimensione mondiale, anzi mon-
dialista nel gergo più idoneo, propo-
sto da persone indirizzate al male 
che naturalmente chiamano bene 
(cfr. Is 5, 20), verrà utilizzata una 
tecnologia d’avanguardia, tipo il mi-
crochip (Ap 13, 16) sul dorso della 
mano destra, già collaudato in varie 
nazioni, come negli U.S. A., che po-
trebbe essere di materiale bio-
compatibile col nostro organismo, 
onde evitare il rigetto, reso però ob-
bligatorio dai precursori e servi 
dell’anticristo. 

Il microchip, sperimentato ormai 
da decenni, sarà applicato a tutti gli 
abitanti della terra sul dorso della 
mano destra, o per alcuni sulla 
fronte, servirà ai padroni del mondo 
a controllare tutti gli abitanti della 
terra e ridurli in schiavitù nel breve 
periodo del regno dell’anticristo. Un si-
stema di controllo capillare dell’umanità, 
escogitato dai nemici di Dio, per tenere 
sotto controllo la popolazione mon-
diale e condurla all’ inferno. 

Naturalmente, il buon senso con-
siglierà di rifiutare decisamente 
l’applicazione forzata del marchio 
della bestia: rifiuto che comporterà 
dei gravi rischi, ma chi accetterà 
questo marchio infernale, è come se 
avesse venduta l’anima al diavolo! 

Chi rifiuterà il marchio della be-
stia sarà dichiarato nemico dello 
Stato – forse sarà anche l’ultimo at-
to di stretta collaborazione tra Stato 
e Chiesa – e si troverà in difficoltà 
per le sue necessità vitali e destina-
to a morire di stenti, perché non po-
trà né comprare né vendere alcun-
ché. Eppure, dicono i Santi e i mi-
stici, nulla di necessario mancherà 
loro, perché la Provvidenza divina 
soccorrerà a tutti i loro bisogni! 

Ad un certo punto scatterà la 
trappola di satana per portare 
l’umanità nel suo regno di dispera-
zione: sarà il momento dell’ inter-

vento diretto di Dio per salvare il 
suo popolo fedele. 

Un programma preannunciato 
dalle profezie bibliche ed occultato 
con cura dai nemici di Dio che occu-
pano i seggi più in vista del potere 
mondiale, complici le tre bestie 
dell’Apocalisse, di cui oggi si do-
vrebbe parlare con chiarezza, men-
tre i media più qualificati sembrano 
ammutoliti, e sembrano ignorare i 
problemi sul destino eterno dell’ 
uomo. Anzi, dovremmo essere sem-
pre diffidenti sulle notizie propinate 
dai media; non tanto su quello che 
dicono, ma specialmente su ciò che 
non dicono. 

Il personaggio enigmatico che og-

gi domina la scena mondiale è papa 
Francesco, specialmente perché non 
ha ancora rivelato tutto il suo pro-
gramma. 

Per rimediare a tale lacuna spiri-
tuale, la divina Provvidenza sta ov-
viando sempre più chiaramente 
tramite i messaggi della Madonna; 
messaggi che sembrano imporsi 
come preparazione spirituale di 
molti battezzati, forse increduli o 
dubbiosi, che non trovano sicurezze 
nell’Alto Clero, sempre titubante e 
forse compromessi coi nemici della 
Chiesa. 

 

Satana si adopererà per istituire una 
“contro-chiesa” che scimmiotterà quella 
Vera, perché lui, il Diavolo, è la scim-
mia di Dio. La “contro-chiesa” avrà 
tutte le espressioni e le caratteristiche 
della Chiesa stessa, ma in senso opposto 
e svuotata interamente del suo conte-
nuto divino. Sarà il corpo mistico 
dell’anticristo che rassomiglierà in tutti 
i suoi aspetti esteriori al Corpo Mistico 
del Cristo. 

Fulton J. Sheen  

 
I politici, succubi dei nemici di 

Dio ovunque nascosti, ormai non 
hanno più autorità né prestigio an-
che se si schierano dalla parte del 
buon senso e della logica razionale, 
per cui fanno a gara tra di loro per 
varare le leggi più assurde: l’ultima 
è la ricerca di consensi per l’ intro-
duzione anche in Italia della legge 
sull’eutanasia.  

Ormai tutte o quasi, le leggi contro 
i Dieci Comandamenti sono state va-
rate con successo anche in Italia, 
un tempo culla del Cattolicesimo 
mondiale: a quando il castigo di 
Dio, per scuotere le coscienze degli 
innumerevoli responsabili di tanto 
scempio? 

Sarebbe anche ora che la Chiesa 
Cattolica promuovesse una grande 

Crociata del Rosario per implorare la 
Misericordia di Dio sul nostro Pae-
se, perché venga risparmiato dalle 
catastrofi che tanti uomini politici e 
di Chiesa meritano per il loro tra-
dimento!  

Marco 

SENTINELLA 
SOLA  

SUL MONTE 
A 17 anni, mi sono innamorato di 

Gesù. Sì, di Gesù solo e di nessun 
altro. I miei parenti volevano che a 
suo tempo mi sposassi per non es-
sere solo. I reverendi della parroc-

chia e della diocesi mi volevano sa-
cerdote. Non mi sono sposato, per-
ché amavo Gesù solo fin dal primo 
giorno. Non mi sono fatto prete, 
perché, perché non era la mia stra-
da. 

Ho scelto, o meglio sono stato 
scelto da Lui, una vita solitaria, tut-
ta in salita, senza compagnia ac-
canto, appoggiandomi solo a Gesù, 
deciso a vivere e a consumare la vi-
ta per Lui solo, per amarlo – Lui so-
lo – e farlo amare. 

Nel tempo della mia giovinezza, 
avevo alcuni sacerdoti – special-
mente uno, dotto e santo – che mi 
facevano da guida. Erano maestri e 
padri delle anime. Poi, uno per uno 
sono andati a vedere Gesù, in Para-
diso, premio alla loro offerta totale a 
Lui… Ed io sono rimasto solo. 

Oh, conosco sacerdoti buoni, ma 
non sono come quelli che mi hanno 
cresciuto da bambino o da ragazzo, 
mi danno del lei e forse incuto loro 
qualche soggezione, anche se mi 
sento e sono l’ultimo di tutti. E sono 
solo. 

Pochi – o nessuno – capiscono la 
mia scelta, la scelta che ha fatto per 
me, Gesù, e mi trovano sprecato, 
quasi venduto sottocosto, forse un 
buono a nulla. O peggio, uno n po’ 
fissato. Diversi coetanei – siamo 
70enni ormai – dicono che non mi 
sono aggiornato. Molti preti dicono 
che mi sono fermato al “vetus ordo”, 
uomo di Tradizione. 

Ascolto “don” e teste mitrate a 
parlare. Spesso, in quel loro lin-
guaggio lunare, non trovo né sento il 
nome di Gesù. So di Vescovi che a 
Natale e a Pasqua, riescono a man-
dare messaggi senza il nome di Ge-
sù. Ma come si può? Si può, lo fan-
no teologi e Vescovi del “nuovo cor-
so”.   

Spesso, ho sentito il bisogno di 
essere confermato nella fede, inco-
raggiato nel mio amore a Gesù Cri-
sto, nel mio umile servizio alla 
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Chiesa, ma i preti passano oltre, non 
hanno tempo di parlare di queste co-
se. Vorrebbe, qualcuno, che io an-
dassi, “in periferia”, ma loro non 
vanno neppure sul sagrato della 
parrocchia e non sanno parlare 
neppure con bambino. 

Sono rimasto stupito, sconvolto, 
ma poi ho capito che costoro non 
hanno più alcun progetto, non li 
muove più alcuna passione. Meglio 
di loro, un buon padre di famiglia 
che è innamorato di moglie e figli. 
Quelli non amano nessuno. Sono 
uomini spenti. Sono preti spenti. 

I miei amici ed io, un progetto 
l’abbiamo bello e forte e santo: vive-
re il Cristo, irradiare il Cristo, conver-
tire le anime a Gesù, il più possibile. 
Forse alla fine della vita, ne avremo 
convertite due o tre o forse anche di 
più: solo il Signore lo sa, ma potre-
mo gloriarci di aver amato Gesù solo, 
Gesù sempre, Gesù ogni giorno di 
più. 

Più nessuno ci conferma nella 
fede, né in basso né in alto. Ad ami-
ci di Gesù, come noi, dal basso e 
dall’alto danno solo bastonate. Sia-
mo sbalorditi di quanto sentiamo, 
perché abbiamo orecchie e testa più 
cattoliche della bocca e della mente 
di certi preti, di diversi uomini di 
Chiesa. 

Noi non vogliamo un’altra reli-
gione diversa dalla Religione cattoli-
ca. Noi non vogliamo l’ umanitari-
smo – il  culto dell’uomo – al posto 
del culto di Dio e del Figlio suo Ge-
sù Cristo, nostro unico Salvatore. 
Noi continuiamo a voler stare con 
Gesù solo e quanto viene da Lui: la 
sua Dottrina, la sua Legge, i suoi 
Sacramenti, i suoi veri Pastori, la 
sua Vita divina. “Ciò che abbiamo di 
più caro al mondo è Gesù Cristo e 
quanto viene da Lui”. 

Per questo non siamo ecumenici 

né sincretisti. Non siamo moderni-
sti né “rahneriani”, neppure “fran-
ceschisti”. Noi siamo fedeli al Papa – 
guai se non lo fossimo, saremmo lu-
terani! – ma non coniughiamo il 
verbo “bergogliare”. 

Noi non rinunciamo a Gesù Cristo, 

anzi vogliamo che Lui solo regni, in 
noi stessi, nelle famiglie, nella so-
cietà, nella scuola, nel lavoro, nella 
politica. 

Ci sono dei rischi a scegliere co-
sì? Molti rischi. Quello di restare so-
li, di essere emarginati persino dai 
preti che vanno in periferia, perché 
noi stiamo al centro – verso la vetta, 
che è Lui solo. 

Non fa niente, per tutto questo. 
Va bene così: era nel conto, quando 
l’ho scelto – il mio Gesù – a 17 anni. 
Sono passati più di 50 anni da allo-
ra, ma ho ancora il cuore come a 17 
anni, la stessa luminosa passione di 
amore. 

Gesù – “il mio Gesù” – mi ha con-

dotto lassù sulla vetta, al di sopra 
di tutto e di tutti, dove la vita merita 
veramente di essere vissuta. Lassù 
come una sentinella sperduta, si di-
menticheranno gli uomini, mi dimen-
ticherò io stesso di me, ma Gesù non 
mi dimenticherà. 

La primavera verrà. E nuovi cieli 
e nuova terra. 

Insurgens           
 

DOVERI 
DI  

SUFFRAGARE  
LE ANIME 

1. Dovere di natura. Puoi tu vedere 
un ammalato carico di piaghe, sen-
za sentirne pietà? Puoi tu vedere un 
povero, per la via, morire di fame, 
senza soccorrerlo? Se un prigioniero 
in catene si presentasse a te, pre-
gandoti di rompergli i ceppi, tu, po-
tendo, non lo faresti? Ebbene: la fe-
de ti dipinge le Anime purganti ge-
menti fra i dolori, languire d'amor di 
Dio, inchiodate tra le fiamme senza 
potersi aiutare; e tu non sentirai 
pietà di esse? Non dirai nemmeno 

un Requiem? 
 
2. Dovere di Religione. Sono tutte 
tue sorelle in Gesù Cristo; la carità 
verso il prossimo comanda di fare 
agli altri ciò che ami fatto a te. Gesù 
ti chiederà conto se l'avrai disseta-

to, sfamato, vestito, visitato nella 
persona del prossimo, delle Anime 
purganti; e tu che risponderai? Ge-
sù dice che sarà usata con te la 
stessa misura che tu adoperi con gli 
altri; ci pensi tu? Gesù grida Sitio, 
ho sete di quelle Anime; e tu non fa-
rai nemmeno una mortificazione per 
esse, per amor di Gesù? 
 
3. Dovere di giustizia. Chi sono 
quelle Anime? Forse gente scono-
sciuta e per nulla legata a te. Guar-
dale con attenzione: sono i tuoi pa-
renti, i tuoi avi, i tuoi benefattori, i 
tuoi fratelli, forse da molti anni de-
funti, ma che ancora gemono nel 
carcere; e tu non conosci lo stretto 

dovere di aiutarli? Forse sono tor-
mentati per colpa tua; e tu non ci 
pensi? Laggiù ci sono Anime scan-
dalizzate da te. Anime a cui promet-
testi suffragi o a cui li devi, e non 
senti la voce della giustizia che ti 
rimprovera? 
(Agostino Berteu Meditazioni per tutti i 
giorni dell’anno) 
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